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Viaggiare significa avere 1a possibilità di

popoli, dove le diverse culture possano

comprendersi meglio.

"Le radici sono impoftanti, nella vita di un uomo, ma noi uomini abbiamo le gambe, non le radici, e le

gambe sono fatte per andare altrove."l

Viaggiare è andare in luoghi nuovi, camminare in mezzo alla gente, pellegrinare verso una meta,

esplorare terre ignote, percorrere un sentiero, navigare per m. e, comere, visitare. . E tutto questo ci

pemette di aumentare il nostro bagaglio di conoscenze.

L'uomo viaggia per diversi motivi, ma che sia un viaggio lavorativo, di piacere o d'istruzione è

infbrmazione, scopefia, incontro, distrazione, fantasia, sogno, divefiimento, gioia; e diventa a sua volta

mezzo dt confronto, mezzo peî specchiarsi, mezzo per dare e ricevere attraverso I'incontro.

Viaggiando si ha in primo luogo la facoltà di imbattersi in nuove persone, venendo a contatto con realtà

differenti dalla propria; in più si prospetta la possibilità di vedere paesaggi, edifici, musei, monumenti

mozzaftato prima d'ora ammirati solo in fotografia, di assaporare nuovi cibi. Ancora piu interessante è lo

scoprire usi e costumi tanto diversi dai propri ma comunque afTascinanti, soprattutto attraverso

l'apprendimento di una nuova lingua, in tutte le sue sfaccettature, aspetti che non è possibile apprendere

sui libri, restando chiusi in una stanza.

In questo modo si accresce la propria cultura, si allargano i propri orizzonti, molto spesso cadono i

pregiudizi, cambiano le opinioni purché il viaggiatore non pafia per affermarsi ed esibirsi, bensì per

ascoltare e comprendere, non per dare la ptopria 
",ugg"ttu, 

ma per apprendere da quella degli altri.

Se riusciamo ad arricchirci con tutto quello che incontriamo, a riempire il nostro bagaglio non di

souvenirs, ma di conoscenze e se, una volta tomati a casa, condividiamo i nostri "acquisti" con chi ci

circonda, possiamo diventare come un dizionario bilingue, una Stele di Rosetta vivente, che mette in

comuricazione pir) culture diverse, permettendo una comunicazione autentica e efficace: in ogni viaggio

si riceve qualcosa, come se quest'ultimo venisse "scritto" su di noi e senza accorgercene lasciamo un po'

di noi stessi come se "scrivessimo" a nostra volta. E attaverso il confronto potremo comprenderci

meglio.
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La Stele di Rosetta2 è una lastra di basalto nero, scoperta nel 1799 durante una campagna napoleonica in
Egitto, che riporta 1o stesso testo in geroglifico, demotico e greco. Grazie alla quale l,egittologo
Charnpollion riuscì per primo a decifrare i geroglifici egiziani attraverso il confronto delle tre scritture.

Un esempio di quello che si può ricevere da un viaggío è la testimonianza di Sara3 che ha partecipato alla
missione in Etiopia delle sorelle salesiane: con gioia racconta che andata lì per contribuire al

rniglioramento della vita degli Etiopi, in realtà ha tratto giovamento per se stessa: il cambiamento delle

abitudini, l' eliminazione del superfluo e delle nostre comodità, la riscoperla dell'essenzialità e questa

necessità di adattarsi. la nuova cultura e le difficoltà incontrate sul suo percorso le hanno permesso di

specchiarsi nelle uguaglianze e confrontarsi nelle diversità imparando molto, talmente tanto da cambiarle

la vita. Sara è diventata così "stele" per gli Etiopi e per le persone con cui ha condiviso e continua a

condividere con la sua testimonianza quest'esperienza, che le ha fatto guardare la vita eon occhi nuovi,

seppure con alcune diffìcoltà.

L'idea che si poteva trarre anicchimento attraverso il viaggio si è fatta strada nel '700, quando i figli dei

nobili intraprendevano incredibili Tour tra le maggiori città d'Europa per completare il proprio percorso

di str"rdio, come si può riscontrare dal testo del Grand Toura.

Il "Grand Tour" aveva fini di piacere ed evasione ma principalmente di conoscenza e apprendimento: il
giovane poteva appunto ammirare le più grandi opere europee, confrontarsi con altri artisti, letterati,

scienziati con i quali poteva poi intrattenere una corrispondenza: erano due mondi diversi che si

accostavano, potevano attrarsi o respingersi ma c'era sempre la eertezza che lo "scambio" era awenuto.

Ciò arricchiva entrambi, accendeva nelf interiorità nuove emozioni, una nuova fantasia, ur nuovo modo

di vedere se stesso e il mondo, tanto da aprire, pur in epoca illuminista, le porte al Romanticismo. Ne

erano esempio Alfieri e Goethe che girarono buona pafte dell'Europa per poftare a compimento la propria

f'ormazione. Goethe infatti sul viaggio affèrma: "La migliore educazione per una persono intelligente è in

NtoggtL)

Ora nel terzo millennio molto è cambiato ma si dà sempre grande impoÍanza al viaggio come esperienza

f'ormativa: sono presenti infatti per i giovani possibilità di trasconere per il periodo estivo o per l'anno

scolastico(in parte o addirittura compÌeto; v acanze studio e soggiorni all' estero. Il ragazzo ha

l'opportunità di mettersi in gioco, lavorare, stare con allri ragazzi di culture, stile di vita, abitudini

diflèrenti divertendosi, migliorando le proprie competenze nella lingua locale; può acquistare una cerla

autonomia gestendo il proprio tempo e il proprio denaro e riscoprire valori specchiandosi negli altri: in
ogni viaggio raccogliamo pezzi di noi stessi, ci riconosciamo in un pensiero, in un viso sconosciuto, in

tm'avventura che ci porta al limite, in un racconto che ripercorre parle della nostra vita, ci accorgiamo di

quanto ci accomuna e quanto ci differenzia. E questo specchiarsi ci conferisce una certa dinamicità ed
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apertura mentale che concretíìmente può essere vista come un passpartout con il quale saremo in grado di

relazionarci, conoscere e condividere con tutti al meglio, consentendoci di comprenderci di piu.

Le occasioni di viaggio non sono conferite solo dalla scuola: andare via oggi, soprattutto per brevi

pedodi, è semplice: la rete ci offre guide, consigli, recensioni, oppoftunità per limitare le spese, in modo

da consèntire piir relax e divertimento, limitando le ansie.

Nonostante il mondo virtuale sia così comodo da fr.urgere da attrattiva e per qualcuno addirittura da

sostituto del viaggio stesso, questo non perde importanza e utilità; 1o si può notare in "La vita è un

viaggio" di Severgnini, in cui I'autore, oltre a raccontare i propri viaggi, aflema :"viaggiare vuol dire

allungarsi la vita, riempiendo il passato di ricordi e il futuro di progetti". Offre in più nel suo stile ironico

e un po' polemico un decalogo di regole valide: ad esempio il non organizzarsi troppo per stupirsi di

coincidenze e sorprese poi sul bagaglio consiglia "poco ma buono", testimonia come ogni posto non sia

mai banale ed infine ricorda che ogni viaggio è uno spettacolo, "... una rappresentazione della commedia

umana".

Alla fine di ogni viaggio si presenta però la necessità del ritorno a casa, di ritomare dallo straordinario

all'ordinario. Si rientra, però cambiati, riscritti. La stessa esperienza vissuta in un posto diverso, con

cultura abitudine e lingua differenti riscrive la nostra comprensione del mondo. Come "Stele", poftatori

di un bagaglio culturale decisamente piir vasto e di una conoscenza che non si apprenderebbe in nessun

altra maniera, che rimarrà per tutta la vita, che ci cambia e fa vivere la vita diversamente. E con i nostri

amici e familiari saremo dizionari, passpartout grazie alla condivisone di tutto ciò che abbiamo ricevuto.

Il viaggio è la metafora della vita: in ogni viaggio sappiamo dove, come e quando paltiamo ma non come

tomiamo, perché il viaggio ci cambia dal profondo, nella nostra interiorità: come nella vita ci farà trovare

davanti ad ardue salite, a difficoltà ed immani fatiche ma alla fine ci avrà fatto conoscere in primo luogo

noi stessi, i nostri carismi e i nostri difetti, poi anche gli altri rendendoci Stele di Rosetta, consapevoli del

tesoro che abbiamo, grazie al confronto che possiamo effettuare specchiandoci.

Al termine del romanzo "L'alchimista" di Paulo Coelho, Santhiago scopre che il tesoro che ha cercato per

tutto il deserto era in realtà nel punto da cui era partito; il vecchio mago, però gli ribatte: "Se te lo avessi

detto non avresti visto le Piramidi. Sono molto belle. non trovi?".


